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Bloccate le ruspe: PENEL 
voleva lavorare a Montalto 
senza alcuna autorizzazione 

Le opere di sbancamento avviate prima della firma della con­
venzione - Il governo e l'azienda non rispettano gli impegni presi 

In sordina, cercando di 
farsi notare il meno possibi­
le l'Knel ha tentato il colpo 
grosso: le ruspe stavano la­
vorando agli sbancamenti di 
terreno per la costruzione 
della centrale di Montalto. 
Così si voleva dare il via ai 
lavori senza aver rispettato 
alcuno degli impegni che 1' 
azienda e il governo si era­
no assunti nei mesi passati, 
prima di tutto la firma di 
una precisa convenzione tra 
l'Knel e il comune di Mon­
talto. 

Il colpo di mano, però, non 
ha avuto successo e così le 
ruspe si son dovute fermare. 
Ad imporre il blocco è stato 
un coro di voci, di proteste 
che ha avuto per protagoni­
sti la Regione, le orgni//a-
zioni sindacali, il comune e 
i cittadini della cittadina ma­
remmana. Ma il successo, 
che è già importante, va con­
solidato contro nuovi provo­
catori tentativi dell'Enel di 

proseguire per la sua strada 
infischiandosene degli impegni 
presi. Se questo dovesse ac­
cadere la Federazione unita­
ria CGILCISL-UIL di Viter­
bo ha già annunciato che lan­
cerebbe uno sciopero genera­
le dell'intera zona. A piana 
dei Cangani. l'altro ieri, si 
è anche svolta una mnifcsta-
zione indetta dal t comitato 
antinucleare * a cui hanno 
partecipato 150-200 persona. 

Accanto alle responsabilità, 
grosse. dell'Enel esistono an­
che quelle del governo e in 
particolare del ministro del­
l'industria Donat Cattin. 
« Proprio con il ministro — 
ha dichiarato il sindaco di 
Montalto, Serafinelli — ave­
vamo concordato che i lavori 
sarebbero iniziati solo dopo 
la stipula della convenzione 
e dopo ciie il governo aves­
se dato opportune garanzie 
sulla sicurezza degli impianti 
e i finanziamenti relativi alle 
infrastrutture e allo sviluppo 

Assemblea nello stabilimento di Aprilia 

Da 2 mesi senza paga 
gli operai della Duina 

Una tecnologia avanzata. 
progetti pronti per essere 
inseriti nella produzione, com­
messe già garantite. Eppure 
tutto è fermo e da due me-
6i i lavoratori non ricevono 
lo stipendio. Il difetto della 
Duina Teledata, di Aprilia. 
è quello di appartenere al 
grande omonimo gruppo side­
rurgico. il cui dissesto finan­
ziario è ormai ben noto. E 
quindi niente credito banca­
rio, niente agevolazioni finan­
ziarie. con il risultato che la 
produzione (che il prossimo 
anno potrebbe garantire un 
fatturato di 8-10 miliardi) non 
riesce a partire. Che cosa fa­
re in questa situazione? Ne 
hanno parlato ieri in una as­
semblea aperta nello stabili­
mento, gli operai, i rappre­
sentanti del sindacato, degli 
enti locali e delle forze poli­
tiche (per il PCI è interve­
nuto 11 compagno Elio Gras-
succi, della commissione in­
dustria della Camera). 

La Duina Teledata nasce 
appena un anno e mezzo fa, 
dalla fusione di due società: 
la Duina sistemi e la Tele­
data. Ci lavorano in 160 fra 
operai e tecnici. L'avvio sem­
bra promettente. Ambedue le 
aziende hanno " una grossa 
esperienza nel campo dei « si­
stemi ». personale qualificato, 
anche se non mancano alcu­
ne defezioni fra i ricercatori. 
La fabbrica inizia a produrre 
apparecchi di sicurezza: rive­
latori di gas, centraline anti­
furto. Ma ben presto, come 
spesso avviene nel settore 
dell'elettronica, il mercato di­
venta saturo. E allora si met­
te in piedi un progetto per la 
produzione di un sistema di 
trasmissioni di dati e un'ap­
parecchiatura per la naviga­
zione. Ma, abbiamo visto, il 
piano non riesce a partire. 
Anche in questo caso le re­

sponsabilità sono tutte della 
casa madre. Un progressivo 
disimpegno della Duina Si­
derurgica verso lo stabilimen­
to di Pomezia, iniziato a feb­
braio, ma soprattutto il sof­
focamento dell'unità produtti­
va cui viene negata qual­
siasi autonomia finanziarla. 
Così alla Teledata non è ri­
masto che ricorrere al credi­
to bancario: ma anche per 
questa strada, abbiamo visto, 
l'azienda non ha collezionato 
che rifiuti. E fra breve ri­
schia il tracollo. Il problema 
è di far arrivare subito dei 
finanziamenti — ha detto nel 
suo intervento il compagno 
Grassucci — Certo, non si 
tratta di favorire l'uso indi­
scriminato delle risorse pub­
bliche: ma In questo caso si 
tratta di una delle poche fab­
briche che tirano, ed ha ur­
gente necessità di superare 
queste settimane di difficol­
tà per riprendere la produ­
zione. 

SI CONCLUDE DOMANI 
IL CONGRESSO 

DELLA LEGA 
DELLE COOPERATIVE 

. Con una relazione del se­
gretario Francesco Granone 
si è aperto ieri, nel teatro 
della Fiera di Roma, il se­
condo congresso regionale 
della Lega delle cooperative. 
All'assemblea, che si conclu­
derà domani, partecipano 1 
delegati eletti da più di mille 
cooperative, in rappresentan­
za di oltre 700 mila soci. Al 
lavori è presente una delega­
zione del PCI guidata dal 
compagno Petroselli, della Di­
rezione e segretario regiona­
le, e composta dai compagni 
Fregosi, Morelli, Dainotto e 
lembo. 

economico della zona. Ora bi­
sogna che questi accordi sia­
no rispettati. E' necessario 
inoltre che ognuno si assuma 
le proprie responsabilità: oc­
corre che sulla bozza di con­
venzione ci sia una risposta 
chiara da parte dei gruppi 
consiliari, ed in particolare 
della DC che cerca invece di 
sottrarsi - alle responsabilità 
che gli competono come par­
tito di governo ». 

Il governo viene chiamato 
in causa anche dalla Federa­
zione sindacale unitaria del 
Lazio che ,ìn un suo docu­
mento, ha richiesto l'imme­
diata convocazione di un in­
contro per discutere l'intera 
questione. CGILCISL-UIL ri­
badiscono che la firma della 
convenzione e il finanziamen­
to di un adeguato piano di 
sviluppo economico - sociale 
della zona sono condizioni 
pregiudiziali, 

Dello stesso tono il tele­
gramma che il presidente del­
la giunta regionale Giulio San­
tarelli ha inviato al presiden­
te dell'Enel. Nel messaggio 
si diffida l'azienda dal pro­
seguire i lavori: iniziative di 
questo genere non appaiono 
certamente idonee a creare le 
condizioni per il superamento 
delle reali difficoltà più volte 
incontrate. 

« Le iniziative unilaterali 
dell'Enel — ha aggiunto in 
una sua dichiarazione Mario 
Pesce, segretario regionale 
della CGIL del Lazio — so­
no del tutto inaccettabili fin 
che dura la situazione di in­
certezza e di ritardo da parte 
del governo nel pronunciarsi 
sulle richieste (pur già rico-
noscime giuste e motivate) 
del Comune e del movimento 
sindacale. Proprio per questo 
motivo la Federazione unita­
ria regionale ha deciso di in­
tervenire con particolare for­
za per bloccare i lavori. Que­
sto non significa però alcun 
mutamento di rotta nella li­
nea portata avanti dal sinda­
cato che è — e rimane — fa­
vorevole, naturalmente a con­
dizioni ben precise, alla co­
struzione della centrale elet­
tronucleare nella zona di 
Montalto di Castro. Non va 
dimenticato a questo propo­
sito che la richiesta di tem­
pi solleciti per la costruzione 
dell'impianto, contemporanea­
mente all'ottenimento dei pre­
cisi impegni politici assunti 
dal governo, è contenuta nel­
la piattaforma rivendicativa 
della Federazione unitaria, di 
Viterbo, posta alla base dello 
sciopero generale dell'Alto 
Lazio avvenuto lo scorso no­
vembre. -

« Nessuna confusione dun­
que — conclude Pesce — tra 
la posizione del sindacato -» 
quella espressa dalle varie 
componenti dell'eterogeneo 
movimento antinucleare. 

Il monito di tutti, insomma, 
va all'Enel e al governo che 
deve mantenere gli impegni 
presi e dare alle popolazioni 
della Maremma tutte le infor­
mazioni e le garanzie neces­
sarie. 

Protestano perché a scuola fa freddo 
Stretta fra il mare e la pineta, la suc­

cursale del liceo scientifico Anco Marzio di 
Ostia non è il luogo ideale per restare, in 
pieno inverno, senza riscaldamento. A que­
sta situazione invece, sono costretti gli stu-
denti delle 4 classi ospitate nella palazzina 
dell'Enalc hotel (la scuola regionale alber­
ghiera). L'impianto è ormai fuori uso da 
lunghissimo tempo e. malgrado le pressioni 
e le proposte dei ragazzi e dei docenti, anco­
ra non si è riusciti ad ottenere l soldi neces­
sari a riparare le caldaie e a provvedere a 
tutti 1 lavori di manuterudone necessari. 
Qualche proposta per ovviare all'inconve-
mlente del freddo era stata fatta: riportare 
- •• la classi nella sede centrale • fare 1 

doppi turni, oppure mandare a rotazione gli 
allievi e i docenti nella succursale. 

In agitazione anche gli studenti del Gio­
vanni XXIII. a Roma, un istituto privato 
«di recupero». I giovani ieri hanno dato 
vita ad una manifestazione per protestare 
contro la mancanza dei laboratori scienti­
fici e degli strumenti tecnici necessari, per 
esempio, alla formazione dei ragionieri. 
< Ancora non abbiamo i professori — dico. 

. no i ragazzi — eppure 1 soldi che vogliono 
; sono tanti: 475 mila lire annue ». Di questa 
"situazione gli studenti hanno discusso ieri 
In assemblea. NELLA FOTO: un'immagine 
dell'Istituto di Ostia, 

I fratellini di Stefania Guazzarotto (in primo piano). Felice, di 5 anni, e Luisa, di 9 assieme a un compagno di scuola 

Stefania 
è stata spinta 

nel canale 
ancora viva 

L'autopsia ha accertato che la bambina è 

morta per annegamento e non ha subito 

violenza — Conosceva il suo aggressore? 

A colloquio con la gente della Magliana 

Il giorno dopo, nel quartiere 
scosso ci si interroga sul perché 

Alla Magliana, quartiere 
mostro, il giorno dopo. Nel­
l'atrio della scuola «Salva­
tore di Giacomo», dov'era 
iscritta Stefania Guazza-
rotto, in fondo a uno stra­
done male illuminato lun­
go il quale si procede di 
pozzanghera in pozzanghe­
ra. entra trafelata l'anzia­
na bìdella. « Professore ci 
sono le madri degli alunni 
che vogliono aspettare den­
tro la scuola. Non vogliono 
stare fuori, hanno pawa 
per i loro ragazzi. Sa, dopo 
quello che è successo . ». 

Il vice-preside, profes.ìor 
Paolo Marziale, allarga le 
braccia: « Non è possibile 
far entrare cinquecento ma­
dri tutte insieme. Lo vede 
lei stessa che non c'è epa-
zio ». 

Sono le 17.30. Alla «Sal­
vatore di Giacomo » c'è 
molta tensione, come anche 
nel quartiere. Il nome di 
Stefania è sulla bocca di 
tutti. La sua fine ha scos­
so i ragazzi, gli insegnan­
ti, i genitori. Ora è ouio, 
come quando la bambina, 
mercoledì scorso, usci di 
scuola sparendo nel nulla. 
L'istituto è aperto da più 
di 9 ore: da anni ci sono 
l tripli turni. A rotazione 
si succedono, nelle i8 au­
le. più di mille rasaisl: per 
ogni turno tre ore di lezio­
ne. « Una fatica stressante 
per tutti — dice il vice­
preside — per gli insegnan­
ti, per i ragazzi, costretti 
a venire a scuola alle ore 
più impensate, per le fami­
glie. E non è solo una que­
stione di orari: in un quar­
tiere come questo non è 
pensabile evitare di venire 
a prendere i bambini a 
scuola. Ognuno di loro per 
andare a casa deve percor­
rere strade buie e piene di 
fango, pericolose per dnan-
que. Tanto è vero che ab­
biamo fatto molte circolari 
per ricordare ai genitori la 
opportunità di venire a 
prendere i figli :l pomerig­
gio ». 

Dentro la scuola, dunque, 
non si parla d'altro che del­
l'atroce fine di Stefania. « Se 
ne parla troppo — dice la 
voce rotta dal pianto una 
giovane insegnante del cor­
so « G ». lo stesso della bam­
bina assassinata che fre­
quentava la prima media —. 
Troppo e a sproposito. Del­

l'urgenza dei problemi del­
la scuola e non solo della 
lotta di genitori e insegnan­
ti perché ogni ragazzo ab­
bia diritto a ciò che gli spet­
ta si parla solo quando ac­
cadono cose orrende come il 
delitto di cui è stata vitti­
ma Stefania. E magari per 
fare dei lacrimevoli articoli 
« di colore ». Lo trovo di­
sgustoso ». Parole cariche di 
dolore, di esasperazione, di 
rabbia, e per fortuna non 
vere. Ma la tragedia di Ste­
fania suscita reazioni mol­
to accorate, che mostrano 
quanto essa ha inciso nella 
coscienza di tutti E assieme 
ai commenti, si mescolano 
drammatiche testimonianze. 

« Certo, non si uccidono 
tutti i giorni ragazze alla 
Magliana — dicono alcune 
madri che attendono i figli 
davanti alla scuola — ma 
violenze piccole e grandi ai 
danni dei più deboli, anzia­
ni e bambini, sono sempre 
sotto gli occhi di tutti. Un 
ragazzo di 13 anni qualche 
tempo fa è stato aggredito a 
pochi metri dalla scuola Gli 
hanno rubato un orologio 
dopo averlo picchiato con pu­
gni e calci. Un altro bam­
bino l'altra settimana è sta­
to "pestato" mentre tornava 
a casa: l'hanno bloccato e 
gli hanno preso le chiavi, 
forse per andare a rubare 
quel poco che avrebbero tro­
vato a casa dei genitori ». 

« Ragazzine infastidite, poi 
— aggiunge una donna an­
ziana. forse una nonna più 

che una madre — non se 
ne contano. Passano con le 
motorette: complimenti pe­
santi, qualcuno allunga le 
mani. E' gente che. passa le 
giornate al bar. Qualche la­
voretto ogni tanto, se capi­
ta. E se non capita fa lo 
stesso... ». 

Quel « fa lo stesso » — ri­
manda inevitabilmente alle 
storie di molti giovani del­
la Magliana senza lavoro e 
senza punti di riferimento 
validi nel quartiere, la cui 
vita si consuma tra piccoli 
furti, attività ai margini del­
la legge, « espedienti ». Sto­
rie che è impossibile separa-

. re dalla disgraziata vicenda 
di questa zona di Roma na­
ta « dimenticata ». 

Sorta dal nulla undici an­
ni fa, costruita sei metri al 
di sotto del livello del Te 
vere, la Magliana si è svi­
luppata, palazzo dopo pa­
lazzo. all'Insegna della specu­
lazione edilizia più selvag­
gia. Ogni temporale diven­
ta un dramma per migliaia 
di famiglie: allagati 1 piani 
bassi delle abitazioni, un 
mare di fango lungo le stra­
de, Innumerevoli disagi per 
tutti. 

Per anni le giunte (guida­
te dalla DC) che avallaro­
no l'« operazione Maglia­
na » non si preoccuparono 
di costruire neppure un 
ospedale per i cinquantami­
la abitanti della zona, non 
un asilo comunale. In mol­
tissime strade non è stata 
mai allestita l'illuminazione 

La bambina uccisa (al centro) in una recente foto 

pubblica. Non esiste un so­
lo cinema, neppure un cam­
po da gioco. In due scuole 
devono entrare 13 mila ra­
gazzi. Quando nel '66 si co­
minciarono a tirar su gli 
enormi edifici, uno addosso 
all'altro (seguendo indici di 
densità pazzeschi: 1050 abi­
tanti per ettaro) si lasciò 
persino che gli speculatori 
« dimenticassero » di co­
struire le fogne. Per nove 
anni il quartiere ne è stato 
completamente privo: da 
due anni sono entrati in 
funzione i primi impianti, 
(ancora insufficienti) e si 
cerca di colmare le carenze 
più gravi dei servizi pub­
blici. 

Tagliato fuori dal resto 
della città da una rete di 
trasporti ancora insuffi­
ciente, che si sta cercando 
ora di potenziare, il quartie­
re cerca faticosamente in 
se stesso le forze per argi­
nare la violenza che la sua 
stessa emarginazione gene­
ra: è intensa l'attività di un 
comitato di quartiere, da 
qualche tempo si registra 
una partecipazione delle 
forze politiche democrati­
che sempre più ampia alla 
gestione della scuola. DI se­
gno nuovo, infine, 11 con­
fronto tra i cittadini della 
Magliana e la nuova ammi­
nistrazione comunale rispet­
to alla comprensibile diffi­
denza degli anni passati. 

Proprio oggi alla « Salva­
tore di Giacomo » si terran­
no tre assemblee, una per 
ogni turno, cui partecipe­
ranno ragazzi, genitori e do­
centi. Un'altra è prevista per 
le 17.30. con i soli genitori. 
per discutere dell'orrendo 
delitto dell'altro ieri e del­
la violenza nel quartiere. Ieri 
una delegazione della XV 
circoscrizione si è recata in 
casa dei genitori di Stefa­
nia. « Abbiamo trovato una 
famiglia distrutta dal dolore 
ma ferma nel chiedere che 
il colpevole sia consegnato 
alla giustizia perché non pos­
sa più nuocere » dice Anto­
nella Ticca consigliere circo­
scrizionale del Pei. Una ri­
chiesta che la gente ha già 
fatto propria. Ma se ne ag­
giunge subito un'altra, che 
non nasce solo da oggi: cam­
biare la vita in questo quar­
tiere-mostro. 

Sara Scalia 

Stefania è caduta nel ca­
nale ancora viva: è stata tra­
scinata sull'erba priva di sen­
si e gettata nell'acqua, alta 
appena mezzo metro, dove è 
annegata senza riprendere co­
noscenza. L'atroce fine della 
bambina di 12 anni assassi­
nata alla Magliana è stata 
ricostruita ieri dai medici le­
gali: l'autopsia ha permesso 
di accertare che la morte è 
stata causata da asfissia per 
annegamento e che sul cor­
po della ragazzina non ci 
sono tracce evidenti di vio­
lenza, di nessun tipo. I pe­
riti hanno riscontrato soltan­
to una lesione interna al­
l'addome e una leggera tu­
mefazione vicino all' occhio 
destro: forse qualche pugno, 
o forse soltanto una cadu­
ta. L'aggressore di Stefania 
Guazzarotto, insomma, molto 
probabilmente ha ucciso per 
evitare di essere individuato 
e riconosciuto. 

Dunque si comincia a ca­
pire come si sono svolti gli 
ultimi tremendi momenti del­
la bambina, ma resta fìtto 
il mistero sull'intera vicenda. 
A ventiquattr'ore dalla sco­
perta del corpo nello stagno, 
che ha suscitato una commo­
zione grandissima in tutto il 
quartiere, dove da ieri non 
si parla d'altro, è possibile 
solo avanzare ipotesi. La più 
verosimile resta questa: Ste­
fania Guazzarotto è stata ag­
gredita da un maniaco, si è 
difesa disperatamente, è sta­
ta colpita, poi è svenuta ed 
è stata « eliminata » con un 
cinismo e una ferocia racca­
priccianti. 

A suffragare questa tesi re­
stano gli oggetti trovati sul 
luogo del delitto, una zona 
disabitata molto vasta, co­
steggiata dallo svincolo che 
porta da via della Magliana 
all'autostrada per Fiumicino, 
da una parte, e dalla strada 
ferrata della Roma - Firenze, 
dall'altra, e solcata nel mez­
zo da un canale profondo 
due metri e largo tre, in fon­
do al quale scorrono cinquan­
ta centimetri d'acqua putri­
da. A una trentina di metri 
dal fossato. In mezzo all'er­
ba, è stata trovata una scar­
pa della vittima. L'altra era 
sul viottolo fangoso che con­
duce a questo posto deserto, 
a circa quaranta metri dal 
corpo della bambina. Il fatto 
che la ragazzina sia stata 
trascinata è dimostrato da 
un particolare: il maglione 
che indossava è sfilato dalla 
parte delle maniche, proprio 
come se qualcuno avesse ti­
rato il corpo per le braccia. 

Accanto alla seconda scar­
pa la polizia ha trovato i 
libri di Stefania: erano den­
tro un sacchetto di plastica 
bianca, quello che la ragaz­
zina usava sempre al posto 
della cartella. E' probabile. 
dunque, che l'aggressione sia 
cominciata proprio sul viot­
tolo. Ma come vi è giunta la 
bambina in questo luogo com­
pletamente Isolato dal quar­

tiere? E' il mistero più gros­
so. Per chiarirlo, i funziona­
ri della squadra mobile stan­
no cercando di ricostruire 
ogni passo che Stefania ha 
fatto a partire dalle 17,30 
di mercoledì scorso, quando 
ha lasciato la sua scuola in 
via di Pieve Fosciana. Ieri 
pomeriggio è stato ascoltato 
in questura un compagno di 
classe della ragazzina, Giu­
seppe Sanna, di 13 anni. Egli 
ha raccontato di avere ac­
compagnato Stefania fino al­
la fermata del « 128 », sulla 
via Magliana, e di essersi al­
lontanato mentre lei aspet­
tava. 

Da quel momento nessuno, 
tra l testimoni finora rin­
tracciati, ha più visto la 
bambina. Mancavano pochi 
minuti alle 18. Secondo 1 
medici legali la morte sareb­
be avvenuta attorno alle 19, 
mezz'ora più mezz'ora meno. 
Cosa è accaduto quando Ste­
fania è arrivata alla ferma­
ta del « 128 »? A quell'ora la 
madre era già ad attendere 
la figlia due fermate più 
avanti, per fare con lei l'ul­
timo tratto di strada buia e 
isolata verso casa. Ma la 
bambina non è mal arrivata. 
Ha preso l'autobus quella se­
ra, oppure ha accettato un 
passaggio da qualcuno, in 
moto o in macchina? La se­
conda Ipotesi è più probabi­
le. Ma Stefania viene de­
scritta da tutti come una 
bambina timida, timorosa. 
molto restia a dare confiden­
za alla gente. Dunque l'as­
sassino è una persona che 
lei conosceva e della quale si 
fidava? La polizia batte an­
che questa « pista ». 

La giunta vara 
la legge che 

riforma gli uffici 
della Regione 

La legge per la riorganiz­
zazione degli uffici e delle 
strutture della Regione è sta­
ta approvata dalla giunta. 
Ora verrà sottoposta — pro­
babilmente entro la fine del­
l'anno — all'esame del con­
siglio. Si tratta di una nor­
mativa assai importante, che 
riforma tutto il funzionamen­
to della macchina ammini­
strativa dela Pisana. Vengo­
no istituiti i « settori » (che 
avranno il compito di coordi­
nare e programmare il lavoro 
degli uffici) e i «comparti», 
strumenti di aggregazione, 
per così dire, tra più asses­
sorati su alcune questioni po­
litiche e amministrative che 
toccano competenze diverse. 
Nella prossima settimana la 
giunta discuterà la legge ap­
provata ieri con i rappresen­
tanti dei sindacati e delle for­
ze sociali e politiche del La­
zio. 

Confronto « a caldo » tra studenti, genitori e insegnanti in una scuola del XV distretto 

Cosa c'è dietro il dato elettorale 
Il dibattito con Giannantoni (PCI), Landi (PSI) e Carelli (DC) organizzato dalla VII circoscrizione - Il peso che ha avuto sul­
l'esito della consultazione il voto nelle scuole private - Senza un movimento alle spalle non può esserci « autogoverno » 

Ci sono molte domande da 
porsi sui risultati delle elezio­
ni nelle scuole. Due, in parti­
colare: quanti sono i cittadini 
che hanno « sbagliato » a vo­
tare? Possibile che se le sche­
de sono state annullate, sia 
tutta « colpa » loro? E anco­
ra: quanto peso hanno avuto 
le scuole private? Vediamo 
l'esempio del XV distrétto. 
L'occasione per parlarne è 
stata fornita dalla VII circo­
scrizione. che ha organizzato 
l'altra sera, nella palestra 
della media Tommaso Gros­
si, una assemblea per discu­
tere e commentare « a cal­
do » l'andamento e i risultati 
delle elezioni, e soprattutto 
per non bloccare, e anzi rilan­
ciare. il processo di partecipa­
zione sociale alla gestione del­
la scuola anche dopo il voto. U 
impegno, insomma, non può 
essere delegato solo agli elet­
ti. E nella sala non c'erano 
solo loro: c'erano anche mol­
ti dei,cittadini che hanno la­
vorato nella campagna eletto­
rale al fianco dei candidati, 
e, con loro, i rappresentanti 
della circoscrizione e espo­
nenti dei partiti: il compagno 
Gabriele Giannantoni, vice­
presidente della commissione 
pubblica istruzione alla Ca­
mera, Bruno Landi, segreta­
rio regionale del PSI, Rodol­
fo Carelli, responsabile na­
zionale degli organi collegia­
li per la DC. 

I risultati dunque. Nel di­
stretto. la consulta della scuo­
la (un organismo unitario con 
due anni di lavoro alle spal­
le che ha presentato tinche 
candidati democristiani) • ha 
ottenuto tre seggi. Quattro, in­
vece. sono andati alia lista 
« Presenza cristiana », di net­
ta ispirazione de. Ma cosa c'è 
dietro quatto dato? Uaffluen-

I za alle urne negli istituti pub-
i blici non è stata altissima, 
J ma neppure disprezzabile: si 
i aggira sul 50*1. Eppure, di 

questa metà dei genitori, non 
ha contato il voto di tutti. 
In alcune scuole le schede an-

t nullate sono la stragrande 
maggioranza. In una media. 
per esempio, su 380 voti, solo 
106 sono stati considerati va­
lidi. In una elementare, addi­
rittura 36 su oltre 200. In tut­
ta la circoscrizione sono oltre 
tremila le schede annullate, 
il 2(Kc di quelle espresse, e 
riguardano quasi tutte — lo 
diciamo per inciso — la lista 
unitaria. Se si esclude l'ipo­
tesi di brogli diffusi non ri­
mane che constatare — come 
ha fatto Silvano Pelimi, della 
commissione scuola della VII 
circoscrizione — che un mec­
canismo elettorale che esclu­
de ben il 2Cr dell'elettorato 
deve essere per forza rivisto, 
magari uniformandolo a quel­
lo delle votazioni normali. 

Affluenza 
altissima 

Nelle ' private, invece, il 
quadro è ben diverso. Affluen­
za altissima (70-80%). nessu­
no sbaglio né nell'indicazione 
di lista, né in quello delle 
preferenze, con il risultato 
che il corpo scolastico dei 
parificati pur rappresentando 
solo il 6rc nel XJV distretto, 
nelle elezioni ha contato di 
fatto come se Josse il 20%, 
influenzando in modo spropor­
zionato il risultato. Nelle pri­
vate infatti — particolare pre­
vedibile ma non scontato — le 
liste cattoliche hanno ottenu­
to successi plebiscitari (70, 
90, 90 per cento dei suffragi). 

« C andata coti anche per-

! che — ha denunciato una 
madre — et hanno impedito di 
fare propaganda elettorale. 
Delle suore'hanno persino im­
pedito di affiggere i manife­
sti della lista per il distret­
to ». a A un nostro rappresen-

| tante di lista — ha aggiunto 
! uno studente — è stato im­

pedito di assistere alle opera­
zioni dt scrutinio. ET illegale. 
E poi. cosa si aveva da na­
scondere? ». A queste affer­
mazioni — è scontato — la 
sala si divide m due. fra chi 
applaude, e chi disapprova e 
protesta. A pochi giorni dalle 
votazioni, in una discussione 
« a caldo >. la polemica si 
accende facilmente, ma non 
resta sterile. ET evidente che 
il discorso sulle private non 
si può fermare alla denuncia 
delta illegalità. Dice Pelimi: 
dobbiamo prestare più atten­
zione al mondo delle scuole 
parificate, capire quali forze 
ci si muovano, come ci si la­
vora e ci si studia. Le preoc­
cupazioni. insomma, sono già 
rivolte al futuro. Una m modo 
particolare: quella di impedi­
re un successivo calo di inte­
resse e di partecipazione. 
quella di impedire che l'af­
fluenza alle urne (che già po­
teva essere più massiccia) re­
sti un fatto isolato, che la par­
tecipazione si fermi alla de­
lega. Pelimi lancia una pro-

| posta: ci sono centinaia di cit­
tadini che si sono mobilitati 
per queste elezioni, a fian­
co dell'una o dell'altra l'usta 
(e che spesso nel passato 
avevano lavorato insieme. 
prima che la DC rompesse 
il fronte della Consulta della 
scuola). E" un patrimonio 
di sforzi, di impegno, di idee 
che non può essere sprecato 
o messo da parte. Formiamo 
in ogni istituto comitati di 
genitori che (eotlegandosi al­

la Consulta) siano la base di 
partenza, lo stimolo ad una 
partecipazione sempre più 
vasta. 

Senza un movimento alle 
spalle, i distretti non sono 

j niente, afferma un consigliere 
di circoscrizione. Uno studen­
te precisa: per noi sono solo 

i una tappa. Già. ma che cosa 
\ devono e possono essere i di­

stretti? 
! Molti intervengono ad affer-
j mare che debbono svolgere 
1 un ruolo di programmazione. 
1 che non possono essere ridotti 
j ad organi meramente esecuti-
i ri. e che devono cercare la col-
J laborazione con gli enti loca-
• lì. Rodolfo Carelli, invece. 
J con un discorso fra le pieghe 

tanto diplomatico da essere 
a tratti inrotuto fino all'in­
comprensibile. propone in so­
stanza un ruolo del distretto 
assai diverso, quello che ne 
fa, di fatto niente di più che 
un ente assistenziale, prepo­
sto. nel caso particolare al­
l'assistenza scolastica, dele­
gata. invece, come si sa. agli 
enti locali. 

Unità civile 
frantumata 

Carelli poi parla delle scuo­
le - private, dice che rappre­
sentano il pluralismo « delle » 
istituzioni, e non « nelle » i-
stituzioni (strana concezione 

I del pluralismo, risponderà 
\ più tardi Giannantoni. se do-
f nessimo seguirla fino in fon­

do avremmo una scuola cat­
tolica. una laica, un'altra 
marxista, che a loro volta si 
frantumerebbero in mille al­
tre sette o scuole di pensie­
ro. E" il principio della fran­
tumazione dell'unità civile). 
Sorvolando sul fatto che la 

[ DC nella campagna elettorale 
t ha scelto la strada della 

contrapposizione, l'esponente 
democristiano conclude co­
munque il suo discorso di­
chiarandosi disponibile ad un 
confronto. Appelli al confron­
to. anzi a una nuova collabo­
razione unitaria, vengono, in 
modo forse troppo semplici­
stico, in molti interventi. Ma 
attenti — avverte Bruno 
Landi — ai facili unanimi­
smi, che soffocherebbero il 
dibattito reale di idee e im­
pedirebbero un'unità sostan­
ziate. sulle cose concrete da 
fare. E" appunto questa la 
questione — risponde Gian­
nantoni —. Noi non vogliamo 
unanimismo. Il risultato elet­
torale ci induce a due vie: o 
si inasprisce lo scontro fra te 
due liste, oppure si lavora 
per un confronto e un'intesa, 
ed è battendo quest'ultima 
strada che si possono ottene­
re maggiori risultati sulla 
strada della democrazia, del 
rinnovamento, della salvezza 
della scuola. Le forze della 
conservazione sono molte e 
forti, e non possiamo per­
metterci di regalare loro 

^neanche un alleato. D'altron­
de le possibilità ci sono. I 
programmi delle liste sono in 
più punti simili, visto che la 
contrapposizione voluta dalla 
DC i stata appunto motivata 
solo da pregiudizi ideologici. 
Superati questi steccati, un 
confronto è possibile. Anzi 
necessario, se vogliamo fare 
dei distretti un organismo vi 
tale, che non si fermi solo 
alla programmazione, ma di­
venti una struttura portante 
della riforma della scuola. 
che riempia di contenuti in­
novatori la legge-quadro che 
il Parlamento dovrà approva­
re. 

Oggi alle 16 
in Campidoglio 
assemblea sul 
piano ÀCEA 

Abitanti delle borgate, 
tecnici dell'ACEA e san- -
ministrazione comunale ai 
incontrano oggi (alle 16) 
in Campidoglio per l'as­
semblea conclusiva del ci­
clo delle 14 conferenze di 
produzione dell'ACEA. La 
assemblea è stata organiz­
zata dall'assessorato comu­
nale ai servizi tecnologici 
e sarà l'occasione per ti­
rare le somme di un lun­
go periodo di lavoro. Al 
centro del dibattito, risul­
tati. realizzazioni, tempi e 
prospettive del piano di 
intervento, varato due an­
ni fa, per dotare dei ser­
vizi indispensabili le bor­
gate romane. Problemi, 
questi, dibattuti, nel cor­
so di molti mesi, circoscri­
zione per circoscrizione, 
da migliaia di cittadini 
con i tecnici dell'ACEA e 
del Comune. 

Un metodo di parteci­
pazione. che si è mostra­
to sempre proficuo; all'as­
semblea infatti, tecnici e 
amministratori, giungono 
con un bagaglio di indi­
cazioni. positive sul pro­
blemi più urgenti da af­
frontare e sulle priorità 
da stabilire nella prosecu­
zione del lavori previsti 
dal piano ACEA. 
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